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L'impegnodeiproduttoridelRoero
controi diserbantichimici in vigna
UNO STUDIO CONDOTTODA ISPRAEL'ARPAREGIONALEHA RIVELATO LA PRESENZADI GLIFOSATONELLE ACQUE

In Piemontei socidel Consorziodi tutelasi apprestanoachiedereai Comuni

deldistrettodivietarel'usodellesostanze.Tra i filari si ètornati al diserbo
meccanico,perchèanchela biodiversitàdelleinfestantiè importante

Testoefoto di Maurizio Bongioanni
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Ne Roero, nel Sud del Piemonte,
qualcosa sta cambiando in fatto
di diserbochimico neivigneti. Lo

dimostrala proposta lanciata dal
Consorzio tutela del Roeroai 19

Comuni rappresentati:vietare l'usodi pesticidi
nellevigne e favorire il diserbo meccanico.Una

richiestache arriva dai diretti interessati:sono

proprioi produttorivinicoli eisoci del Consorzio
a chiedere alle amministrazionilocali di modifi-

care il proprioregolamentodi poliziarurale e in-

trodurre ilveto ai diserbantichimici.

In attesachei sindaci del Roerosi esprimano (un

incontrotra consorzio e sindaci è in programma

proprionel mesedi giugno 2021),la propostadel
Consorzio è il segnoche sempre più produtto-

ri stianoscegliendodi gestire in manierapiù so-

stenibile le piante infestantinelle proprievigne.
Un occhio all'ambientema anchealla salvaguar-

dia della propriasalute."Sono più di dieci anni

cheabbiamo abbandonatoil diserbochimico in
vigna", raccontaFederico Almondo,trentacin-

quenne produttoredi Montà d'Alba(Cuneo)etra i
componentidel direttivo del Consorzio.Le suevi-

gne sono verdi e rigoglioseeil sottofilaintorno ai
tralciè riccodi piantinedi bassaaltezzae diverse

tra loro.Almondo ha scelto il diserbo meccanico

con il decespugliatoree con una fresainterfilarc
ingrado di tagliare l'erbatra i ceppi.
"L'usodeidiserbantichimici si èsviluppatoa par-

tire dagli anni Sessanta,quando allostessotempo
si cominciavanoad usarei concimi chimici - rac-

conta Federico-. Questi ultimidannoun apporto
diazotomolto alto alterreno,cosachefacilitala

proliferazionedi piante infestanti.A quel punto

sonostatiintrodottideidiserbanti in gradodi an-

nientare in manieraeconomicaquestepiante".Un

circolovizioso,da cui però si può uscire."Il primo
annosenza diserbo èquello più faticoso,perché
le infestantipiù recidive cresconocontinuamen-

te. Dopo il secondoo terzo anno, il terreno e le

varie erbe si equilibrano e imparanoaconvivere".
Federicostrappauna piantinae spiega:"Se tro-

vi solamente un tipo di pianta nel sottofila,stai

sicuro che si riprodurràpiù facilmente. Se inve-

ce lasci che il terrenosi equilibri, le infestantisa-

ranno diverseedentrerannoin competizionetra
diloro. Passoconil decespugliatoreapiù riprese
masettorialmente,solo dove serve eper piccoli
tratti".

La biodiversità delle infestanti,quindi,è lachiave

peraverevignedi qualitàesenzadiserbochimico.
Di questo è sicuro ancheEdmondo Bonelli, agro-

nomo chehacuratouno studio perii Consorzio di
tuteladel Roero: "Quello del diserboèun discorso

"Eliminando le infestantieliminiamo

anchetutta una seriedi animali
chedipendonodaquestepiante,tra
cui insettie a loro voltagli uccelli"

- Edmondo Bonelli

vasto ma una cosaècerta:almeno in viticoltura
nepotremmofareameno. Perchéla vite è un ar-

busto abassofustoe non hatimoredell'erbainfe-

stante. Cioèla vite non smettedi produrrepervia
delle erbacce.Purtroppo al momento non esiste
un diserbonaturaleanche sesene stanno speri-

mentando diverseforme. L'alternativaè il diserbo
meccanico.Si utilizzerà più gasolio per far fun-
zionare decespugliatorie trattori, ma i vantaggi

nell'abbandonareil diserbantechimico sono di-

versi: in primisperché, duranteil processodi de-

gradazione del diserbantenelterrenoentranoin
azione i metaboliti.Batteri,calore, acquae tan-

to altroentra in contattoconla molecolachimica
allabase dei diserbanti.Non conosciamo,quindi,
gli effetti a lungo terminedelle molecoleuna volta

entratenel ciclo biologico. E poi perché uccidia-

mo la biodiversità dellavigna: eliminandole infe-

stanti eliminiamo anchetuttauna serie di animali
chedipendono daquestepiante,tra cui insetti e a
loro volta gli uccelli".

Quindi, impoverimentodel terrenoe residui in

natura.Uno studiocondotto da Arpa Piemonte
e Ispra e pubblicato a inizio 2021 ha dimostrato
la presenzadi glifosato nelle acquesuperficiali
e sotterraneedelle aree vinicole di questa zona,

combinatea molecole di fungicidi comeil dime-

tomorph (che ha un'azioneendocrinaed è rite-

nuto pericolosoe persistenteper l'ambienteac-

quatico) e il chlorpyrifos il cui uso è statoabolito

nell'Unione europeaa partiredal 16 aprile 2020

pergli effetti tossici sulla saluteumana,sulleapi
e di nuovosugli organismi acquatici.

Dati gli effetti nocivi, perchéè così difficile vie-

tare l'usodel diserbo chimico nel disciplinare
nazionale?"Al momentonon c'è uno studioche

dimostri che l'uva senza diserbo sia di qualità
superiore a quella con diserbo", spiega Bonelli.
Questo nella teoria.Nella pratica,i produttori
non sono d'accordo."Un'uvachecrescein un am-

biente più sano,secondomeè di qualitàmaggio-

re, anchesenon ci saràmai questo riconoscimen-

to dal punto divista formale",aggiunge Almondo.
"I viticoltori sono i mantenitoridel paesaggio",
racconta ancora Federico,mentre "scarzola"a
mano il tralcio, ovvero sceglie quali germogli —>

A sinistra,
Federico

Almondo,35
anni, produttore
di Montà d'Alba
(Cuneo). Da più
di dieci anni non
utilizza prodotti
chimici per ripu-

lire il terrenoat-

torno alle piante
dellasuavigna
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"Nel costo delvino èanche

compresalatutela e la

manutenzionedel territorio,che

deve rimanerebelloe sano"

- Federico Almondo

Una vigna
nel Roero,

pregiata area
di produzione

vinicola nel Sud
del Piemonte.
Dal 2014
fa parte (assieme
alle Langhe

eal Monferrato)
delle areesotto-
poste alla tutela
dell'Unesco

—> teneree quali staccare."Nel costodel vino è
anchecompresala tutelae la manutenzionedi
un territorio, chedeve rimanerebello esano".A
maggiorragione,questoaspettodeve esseresot-

tinteso per chi comprauna bottigliadi Barolo o

Barbaresco,tra i vini più pregiati -e costosi- del

mondoechesi producononelle colline di fronte
a quelledelRoero.Langhe e Roero sono inserite
dal 2014 - insieme al Monferrato- nelle areesot-

toposte alla tutelaUnesco,in quantopatrimonio
dell'umanitàe quindi la tuteladel paesaggioviti-
vinicolo èin cima alle priorità. Pertantosembra
scontatochela sfidalanciatadalConsorziodi tu-

tela del Roero vengaraccoltadaaltri produttori,
cooperativee consorzi.Ma proprio il Consorzio
tutelaBaroloBarbaresconon sembra dispostoad
adottareuna propostaanaloga,almenonon nel
breve."Il temadeldiserbochimicoè ampio- spie-

ga il direttore,AndreaFerrerò-.Tutti vogliamoil
massimorispettoper l'ambiente,ma preferiamo
non farcaderedecisionidall'altosui produttori.
Possoaverecolline senzadiserboe dall'altra 30
tir algiornochevanno sue giùdallacollina.Per

questocisiamoconcentratinelrisolverequestio-

ni legateal miglioramentodella logisticae la tu-

tela della manodoperastagionale".Secondo il di-
rettore, quindi,la scelta di usaremenodiserbante
dipendedal percorsoculturaledi ciascunprodut-
tore "giàmoltosensibileall'argomento.Crescono
leaziendebiologiche,equestoè un segnalein tale

direzione".Il Consorzioconfermadi non aver av-

viato iniziative pratichesuquestofronte." Sul di-
serbo si sta creandomoltaconfusione:nonc'èal-

cun residuodi questotipo nellebottiglie".

Sono numerosii produttoridi BaroloeBarbaresco
cheil diserbononlo usano.Tra questic'èCarlotta
Rinaldi,dell'omonimacantinadi Barolo. Marta e

Carlotta,figlie d'artedipapàGiuseppe"Citrico"
Rinaldi, rappresentanola nuova generazione
del vino rispettosodell'ambientesulla collina di

Barolo."Purtroppol'annoscorso,durantela pri-

ma fasedi lockdown, con la scusadi non avere

abbastanzamanodoperastagionalee un po' per
l'assenzadi turisti egiornalisti,c'è statoun ver-

gognoso ritorno alla pratica del diserbo, anche
su colline di pregiosimbolodel Barolo", racconta
Carlotta."I vignetiBrunatedi Barolo, tra le col-

line simbolodella zona,sono stati violentatidal

giallo- ramato del diserbo.E quest'annodi nuo-

vo. Mi fapensarechein realtànon ci siamai sta-

ta una presadi coscienzadisinteressatadel pro-

blema". In passato,sulle colline dei Cannubidi
Barolo èstatosperimentatoun biodistrettosull'e-

sempio diPanzanoin Chianti,dovetutti i produt-
tori si sonoconvertitialla coltivazionebiologicae

le amministrazionihannoestesoil divietodell'u-

so di pesticidiancheal verdeurbano.Ma mentre
in Toscana il progettohacoinvoltoin modouna-

nime il territorio, qui a Barolomolti hannoab-

bandonato l'iniziativa."Non stodicendochedo-

vremmo convertircinecessariamenteal biologico,
ma tornareaun'agricolturaaccettabilequestosì

-conclude Carlotta-.Non sono ottimista.Nel co-

mune di Barolo, dovemia sorellaMartaè stata
ancheconsiglierecomunaledi minoranza,si è
tentato di portareattenzionesul tema,ma senza

successo.L'ennesimadimostrazionechesu que-

sto argomentoc'èancoramoltodafare".9


